
■ di Maria Zegarelli inviata a San Giovanni Valdarno

«CON QUESTA LEGGE ELETTORALE

chi aderisce al partito democratico non deve

candidarsi. Serve una nuova legge che metta

in sicurezza il bipolarismo italiano». Rosy Bin-

di sceglie la platea

del teatro Masaccio,

a San Giovanni Val-

darno, in Toscana,

dove è in corso la prima conven-
tion nazionale dei sostenitori del-
lasualistaper leprimariedel14ot-
tobre, per lanciare la provocazio-
ne.Nonsivaalleurnesenonsiar-
chivia il Porcellum. E a chi preve-
de il crollo imminente del gover-
no risponde che «alla vigilia di
questaFinanziaria c'eragià chi da-
va il governo per morto. Invece
l'abbiamo approvata, è una buo-
na Finanziaria, grazie al lavoro di
Romano Prodi ma anche di tutti i
ministri». Superato l’ostacolo,
guarda al prossimo. Il 14 ottobre:
la candidata alla segreteria del Pd
fissa l'asticella parecchio in alto:
non bastano un milione di eletto-

ri, «sarebbe un fallimento», per-
ché Ds e Margherita insieme con-
tano più di 900mila iscritti. «Dob-
biamo portare alle urne almeno
due o tre milioni di persone»,
quindibenvengal'appellodiWal-
ter Veltroni , «ma per cortesia che
non dica che va bene un milio-
ne». Arancione è il colore scelto
per la sua campagna elettorale, «è
rassicurante», arancione il colore
della tunica del monaco buddista
che sale sul palco, Raffaele Longo,
dellacomunitàbuddistadiPoma-
ia, la più importante d'Italia, per
rendere omaggio al coraggio dei
monaci che pagano con la vita e
la galera la lotta contro il regime.
Bianco è il colore della Kata, la
sciarpabianca,simbolodellamas-
sima purezza purezza dello spirito
per i buddisti, che dà in dono alla
ministra. W l'Italia, di Francesco
De Gregorio, la canzone che ac-
compagna la corsa dell'unica can-
didata donna alla guida del parti-

to nuovo. La platea del teatro è
piena zeppa. Il padre fondatore
dell'Ulivo, il ministro Arturo Pari-
si,dice:«Facciounannuncio: l'Uli-
vo sarà sulla scheda elettorale e
nel simbolo del nuovo partito».
Parla alla sua gente, «gli amici che
sono qui e sono molti di quelli
con cui abbiamo iniziato il cam-
mino»anni faecheancoraoggici
credono, non come chi si è lascia-
to l'Ulivo alle spalle e vede nel Pd
un modo per uscirne definitiva-
mente.«Nonèvero,comehascrit-
toEuropa, ilgiornaledellaMarghe-
rita, che è finita la stagione dell'
Ulivo». L'albero che ha portato il
fioree laquerciaverso il futuro,di-
ce il ministro della Difesa «è qui».
Per questo ha scelto Rosy Bindi e
alla fine, malgrado non gliene sia
andatagiùnemmenounadellefa-
sichehannoaccompagnato lana-
scita del nuovo partito, ha deciso
di candidarsi alle primarie,perché
c'è un progetto politico «per il no-
stropaese»dietroilnomedellami-
nistra e perché è grazie «a lei se
non si è chiusa la porta». E poi,
perché è donna: «Il Paese non
può permettersi di rinunciare alla
metàdel cieloedella terra».AVel-
troni rimprovera il «ma-anchi-
smo» del «sì ai lavavetri e a Cioni,
all'America e alla Russia».
Gad Lerner, «il cattivo», candida-
to a Milano, che conduce l'even-

to,gli leggeuneditorialediEuropa
dove si preannuncia una durata
massima del Pd di due legislature.
«Se leavessidette ioquestecosesa-
rebbero state definite accuse vele-
nose». Ancora polemica, stavolta
con Bersani e Letta: «Dicono che
dopoil15ottobresidevericomin-
ciare dal basso. Già questa presa
da sola sarebbe una notizia crimi-
nis: come si può invitare la gente
ad andare a votare il 14 e poi dire
che dal 15 si ricomincia dal bas-
so?».
Seduti nelle prime file Roberto
Zaccaria, Monica Guerritore, Al-
bertina Soliani, Franco Monaco,
Michele Gesualdi della fondazio-
ne Don Milani, Salvatore Adduce,
ilgeneraleFabioMini,NandoDal-
la Chiesa, Vittorio Prodi, Giovan-
ni Bachelet, Paolo Onori, Sabina
Ratti Profumo. «Rosy, ammettilo
cheseicomunista»,provocal'attri-
ce comica Anna Meacci, nata co-
me la ministra a Sinalunga, oggi

tra le sue sostenitrici. Lei ci crede
«nellaRosy, perchéè donnae bra-
va. A proposito - butta lì - ma glie-
lo hanno detto a Veltroni che ha
inlista laBinetti?».RosyBindi, ap-
pluditissima, prende la parola
quando parte la diretta su La7.
«Dico no alle posizioni moderate,
perché così si apre la prateria alla
sinistra massimalista, e non sono
disponibilea lasciare la lottaalpre-
cariato o la battaglia per uno svi-
lupposostenibilealla sinistra radi-
cale;néalasciare laquestionemo-
raleadaltripartiti.NoidelPddob-
biamo essere rigorosamente alter-
nativi al centrodestra e autonomi
dalla sinistra radicale». Sinistra
che però, a proposito di alleanze
dinuovoconio,nonpuòdiventa-
re minoranza. Un Pd, forte, «che
rafforzi la coalizione», laico, aper-
to,connuovimodelliorganizzati-
vi, «non si metta il vino nuovo in
otri vecchie», cita il Vangelo. Un
Pd che approdi in una casa inter-
nazionale più ampia di quella so-
cialista. Un partito vero, «non di
plastica, di quelli dove non si fan-
noicongressi».Econclude:«Ioco-
me Davide non rinuncio a usare
la mia fionda contro Golia».
EmaildiGiovanniBacheletaBep-
pe Grillo: «Caro dottor Grillo, Sia-
mo scemi, illusi? O siamo più co-
raggiosi di chi si limita a un pur
meritato vaffa?».

Dall’Udc al Pd. Pentito di
dove è approdato, senatore
Marco Follini?
«Sono arrivato fin qui ben
consapevole delle difficoltà a
cui andavo incontro, che poi
sono una parte delle difficol-
tà della politica e del Paese.
Non mi aspettavo un cammi-
no facile, ma resto convinto
delleopinionidi alloraedi og-
gi che sono le stesse».
La Finanziaria è, da una
parte, il solito assalto alla
diligenza forse ancor più
variegato; dall’altra, il vero
banco di prova per la
risicata maggioranza.
Come finirà?
«Mettiamo le cose in fila. In-
tanto c’è da registrare il varo
di una Finanziaria che io ri-
tengo minimalista ma positi-
va. È una mano tesa verso il
Paese, quest’anno non c’è la
necessità di essere arcigni co-
me lo scorso. Nella manovra
c’è un ragionamento redistri-
butivo e grande attenzione a
questioni sociali vecchie e
nuove, alle fasce più deboli
ma anche al ceto medio e alle
imprese. Può aumentare il
consenso del governo».
Davvero? Ce n’è bisogno.
«Non vorrei urtare la suscetti-
bilità del popolo di sinistra
ma questa Finanziaria ha trat-
ti interclassisti».
Lei in un’intervista al
Corsera ha dettato l’agenda
al premier suggerendo una
crisi pilotata con
addirittura la data delle

dimissioni. il 9 gennaio...
«Ilmio punto di vista continua
a essere quello. La Finanziaria è
una freccia all’arco del gover-
no.Mail problemadiProdi è la
gestione politica delle difficol-
tà della maggioranza. Conti-
nuoa non vedereuna regiapo-
litica. E sconsiglio di vivere alla
giornata proponendosi solo la
sopravvivenza».
Manca una regia da parte di
Prodi?
«Nonsolo. Unministro impor-
tante mi ha detto: manca la fi-
gura del segretario della Dc, di
un leader
che cerchi di
tarare me-
glio l’equili-
brio su cui si
regge il go-
verno. Oggi
ilproblema è
la strategia
di me-
dio-lungope-

riodo..».
Scusi, ma Prodi si è posto co-
me il «facilitatore», il mediato-
re tra i partiti, la cerniera della
coalizione. Se questa figura
manca significa che ha fallito?
«No, Prodi fa bene come capo
del governo. Manca però
l’equilibrio politico che un
tempo assicuravano i grandi
partiti e che forse in futuroassi-
curerà il Pd maoggi c’èun vuo-
to».
Colpa della legge elettorale?
«Colpa di interessi piccoli che
prevalgono su quelli grandi.
Poi la legge elettorale dà una
robustamano alla frammenta-

zione, e il Pd è la risposta. Ma
il Pd è l’ossatura robusta di
una coalizione più larga. Qua-
le partito e quale coalizione è
un fatto di cui dovremo discu-
tere dopo il 14 ottobre».
Questo ricorda le rutelliane
alleanze di nuovo conio.
Dato il contesto, non le
sembrano frasi pericolose?
«Pericolosa è la realtà, non le
parole che la descrivono. Tra i
difetti del bipolarismo c’è che
per tutti le alleanze vengono
prima dei progetti e persino
delle idee. I contenitori si riem-
piono di un arco variegato di
forze. Anziché “dimmi con
chi vai e ti dirò chi sei”, d’ora
in poi bisognerà scegliere
l’identità e poi allearsi. Capi-
sco che questo ragionamento
sfiori l’eresia, ma tra gli eretici
mi pare che ora ci sia anche
Veltroni».
Eppure, c’è chi vede in
questa insistenza una sorta
di vis jettatoria verso la
maggioranza in carica.

«La legislatura durerà quello
che durerà. Speriamo a lungo.
Ma intanto è bene che il Parla-
mento si prepari, che tutti ci
prepariamo. La CdL sogna le
elezioni a occhi aperti, per noi
non deve essere un incubo ma
neppure una rimozione».
Perché non ha esposto le
sue considerazioni al
premier in una
conversazione privata
anziché con un’intervista?
«Io non ho la lingua biforcuta,
in privato non dico cose più
sdolcinate che in pubblico.
Ho rappresentato una difficol-
tà e la mia idea per venirne a

capo: il punto non è il mezzo
ma il messaggio».
In questo clima, può venire
il sospetto che lei si sia fatto
latore di un messaggio per
conto di qualcun altro. È
così?
«Guardi, il premier è oggetto
di un tira e molla quotidiano e
di pressioni più forti del dovu-
to. Con me, invece, rischia pa-
roleaspre ma mai insidie e nes-
sun contrattualismo».
Ecco: l’insidia viene dal
centro o da sinistra?
«Viene dalla distanza tra l’uno
e l’altra, dal trattino troppo
lungo che separa i due, dall’ar-
co troppo esteso che può spez-
zarsi in più punti. L’idea che il
programma fosse un mastice
sufficienteè stata unpo’ fretto-
losa. Il mastice deve essere il
progetto di partito e di coali-
zioneper la prossima legislatu-
ra».
Se cade Prodi, ci sono le
urne o un governo
istituzionale?

«Sonoconvinto che l’equazio-
ne crisi uguale voto abbia una
forza oggettiva. Io, da parla-
mentarista, sono un estimato-
re dell’altra ipotesi. Per me si
forma un altro esecutivo, non
si va dagli elettori sbandieran-
do i propri vessilli. Ma l’altro
scenario, che non condivido è
più forte. Lo evocano, con di-
verse ragioni, Prodi, Fassino,
Berlusconi, Veltroni».
E se la crisi si risolvesse in
un taglio dei ministri?
«Non sono un fautore del rim-
pasto, ma se si arrivasse fin lì
direi che ridurre ministri e sot-
tosegretari sarebbe un atto di
buona educazione e il mini-
mo che si possa fare».
Sarebbe anche un atto
risolutivo?
«È una parola grossa».
Prima che l’Unione ritirasse
la mozione sulla Rai in
Senato, lei aveva
annunciato che non
l’avrebbe votata. Perché?
«IlParlamento nonpuòdire al-
l’azienda cosa deve fare e quali
sono le sue competenze. Co-
me ex membro del CdA non
l’avrei accettato. Il rischio è in-
trodurre tra i due soggetti un
meccanismo improprio. Non
ho tenerezza nèparticolare ap-
prezzamentoperquestagestio-
ne, ma i principi sono al ripa-
ro da simpatie. Con un’altra
legge si elegga inmodo miglio-
reun nuovoCdAspero miglio-
re».
Come sono i suoi rapporti
con l’Udc, da cui se ne è
andato polemicamente, e
con Casini? Evoluzioni o
rimpianti?
«Evoluzioni nessuna. Rim-
pianti nessunissimo. Se poi la
politica simettesse in motoan-
chedalle loroparti, ne sarei so-
lo contento. Per ora sono co-
stretto ad annotare il silenzio
di fronte a Bossi e osservo che
il primum vivere ha ridotto la
più recente filosofia dell’Udc
ai minimi termini».

In Toscana iniziativa pubblica dei sostenitori
del ministro. Con lei Vittorio Prodi, Fabio Mini

Michele Gesualdi, Giovanni Bachelet...

Bindi: il mio Pd farà più unita l’Unione
Ma se non cambia la legge elettorale, chi aderisce al Partito democratico non si candidi

MARCO FOLLINI Preferirei un governo istituzionale se cadesse Prodi. Il Pd sarà l’ossatura robusta di una più larga coalizione. Quale? Ne discuteremo dopo il 14 ottobre

«Manca una regia politica, non si può vivere alla giornata»

La candidata: no ad alleanze di nuovo conio
Parisi annuncia: l’Ulivo sarà nel simbolo

del nuovo partito e nella scheda elettorale

OGGI

Positivo il varo della
manovra, una freccia
all’arco del governo
che mostra qualche
tratto interclassista

Berlusconi: i delusi dal Pd verranno da noi. Rutelli: panzane
L’ex premier alla Dc di Rotondi: la maggioranza cadrà il 14 ottobre, con lo scioglimento della Margherita

MAGARI scenderà in piaz-
za, ma Berlusconi non ac-
cetterà nessun governo di
transizione. Alle urne, alle

urne.Berlusconiavrebbedovu-
to chiudere il festival della Dc
di Rotondi, a Saint Vincent. In-
veceha telefonato, annuncian-
do la stessa buona novella già
recitataallaLega.Dopo il14 ot-
tobre, la Cdl potrà «riprendersi
carico» della responsabilità del
governo»: da quel giorno,
quando nascerà il Pd, «ci sarà
una defaillance della maggio-
ranza in Senato». Molti nella

Margherita «si sentiranno libe-
ri» e alcuni di loro saranno
pronti a entrare in altre forma-
zioni, «molto probabilmente
una di centro, che si richiama
ale radici ideali della Dc». Dun-
que «molti che hanno militato
in questi anni nella Margherita
che guarderanno a te e alla vo-
stra formazione politica con
grande interesse. Voi potete of-
frire loro una casa rispettosa
per le loro radici. Quindi credo
checisarannodellenovitàposi-
tive per noi». Dribblando con
nonchalance il putiferio scate-
nato dalle ultime dichiarazioni
di Bossi, ha promesso: «Riusci-

remo presto a dare all'Italia un
governo in cui non ci sia nulla
di antisistema, di antagonista,
come avviene nel governo del-
la sinistra, ma che sia un gover-
no pienamente democratico,
pienamente volto allo svilup-
po, europeo e occidentale. Cre-
do che questo sia qualcosa di
ineludibile che avverrà sicura-
mente e proprio per questo
dobbiamorestareunitie lavora-
re tutti insieme per prepararci a
governare nuovamente l'Italia
nella libertà e nella democra-
zia».
A distanza, gli risponde secco
Rutelli:«Panzane.Berlusconi fe-
ce nascere il suo governo con
unacampagnaacquistinelcen-

tro-sinistra. Non credo che
adesso ci saranno persone che
baratteranno la loro dignità e il
consensoricevutodagli elettori
per un disegno tanto piccolo».
E Rotondi? «Di fronte alle di-
chiarazioni di Berlusconi non
possiamo che rispondere come
Garibaldi: obbedisco». Poi il se-
gretario della Democrazia Cri-
stiana per le Autonomie tira
l’acqua al suo mulino e esorta
la platea: «Il vostro compito è
fare della Dc il mattone di una
nuova casa. Il nostro partito è
pronto al salto».
Ma senza lo scudo crociato.
Margherita o no, la nuova Dc è
possibile, dice Rotondi: «Oggi
siamo pronti ad un cammino

con tutti quanti si riconoscono
in questi valori: da Publio Fiori
a Giuseppe Pizza, da Angelo
Fabbri a Gianni Prandini e tutti
i partiti di ispirazione democri-
stiana.Manoncisonolecondi-
zionidisicurezzagiuridicaepo-
liticaper farequestosottoil sim-
bolo dello scudo crociato per-
ché si rischierebbe una contesa
con l'onorevole Casini, con il
quale invece dobbiamo ragio-
nare con Mastella e gli altri se
non sia il caso di rinunciare a
simboli e blasoni di una stagio-
ne passata, di cui, forse, sin qui
non siamo stati all'altezza». Dc
nuova, simbolo nuovo: lo scu-
do crociato, per Rotondi, può
tornareallaFondazioneSturzo.

IL PARTITO DEMOCRATICO
LA CONVENTION

All’Unione manca
l’equilibrio che prima
assicuravano i grandi
partiti e forse poi il Pd
Ma ora c’è il vuoto

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

No a posizioni moderate
non voglio lasciare la
battaglia per il precariato
o lo sviluppo sostenibile
alla sinistra massimalista

Il ministro delle politiche per la famiglia, Rosy Bindi Foto di Degli Innocenti/Ansa

■ / Roma

La legislatura durerà
quello che durerà
speriamo a lungo ma
prepariamoci. La CdL
sogna le urne
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